L’UOMO NUOVO IN CRISTO
Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro
Il ricco cattivo, che è nel fuoco o nella perdizione eterna, pensa da dannato, cioè dalla falsità e dalla menzogna. Chiede dalla sua stoltezza e insipienza. Le verità eterne non sono state pensate dagli uomini, non vengono dalla mente dell’uomo. Vengono direttamente da Dio. È Dio stesso che è venuto dal cielo, si è manifestato e rivelato, è apparso, ha parlato agli uomini, ha detto la verità delle cose visibili e invisibili, del tempo, della storia, dell’eternità. La Verità eterna ha detto all’uomo la sua verità creata. La Saggezza divina ha manifestato all’uomo la saggezza ad immagine della quale lui è stato fatto e nella quale deve camminare se vuole essere vero uomo oggi, domani, sempre. Questa è la verità di Dio e dell’uomo. La Legge e i profeti sono voce del Signore. La Legge è voce già codificata. Il profeta è voce che accompagna l’uomo nel cammino della sua vita nel tempo. Ma l’una e l’altra voce non sono degli uomini, sono di Dio. La risposta di Abramo è nella logica della continuità. Se uno non ascolta la voce diretta di Dio che gli ha rivelato la via della vita e della morte, della benedizione e della maledizione, della prosperità e della miseria, della gioia  e della tristezza eterna, potrà ascoltare Lazzaro, nel caso lui si dovesse presentare ai suoi fratelli e rivelagli che l’altro fratello è nella perdizione eterna? 
Se il Figlio eterno del Padre è venuto e noi non gli abbiamo creduto, non gli crediamo ancora oggi dopo due mila anni di testimonianza che la sua Parola è solo purissima verità, possiamo noi credere ad un profeta che viene e ci rivela le cose che già noi conosciamo, perché tutto già è stato scritto e codificato? Infatti i profeti sono mandati, ma anche loro vengono crocifissi. L’uomo, che è nel peccato, ascolta chi gli dona ogni permesso a peccare. Quali profeti sono oggi ascoltati? Tutti coloro che gli profetizzano che il male è la via del progresso dell’uomo. Il popolo cristiano oggi chi ascolta? Tutti coloro che lo assecondano nelle sue richieste che non sono di verità, ma di falsità. Non sono di giustizia, ma di ingiustizia. Non sono di salvezza, ma di perdizione. Non sono di luce, ma di tenebra. Non sono di vera elevazione, ma di degradazione. Non sono di virtù, ma di vizio. Il popolo cristiano si lamento del male che il male produce, Piange su di esso. Fa lunghi cortei per condannarlo negli altri. Ma poi lui il male lo coltiva nel suo orto bene irrigato, più che il giardino dell’Eden. A nulla serve condannare il male negli altri, se poi il nostro giardino è sempre in una primavera ininterrotta, perenne, carico di fiori e frutti.. 
C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”» (Lc 16,19-31). 

Qual è il modo migliore per avvisare l’uomo che si potrà finire nella perdizione eterna? Quello di camminare noi mentre siamo in vita verso la gioia eterna. Gesù non solo ha insegnato le verità ultime – giudizio, inferno, paradiso con ogni saggezza e sapienza di rivelazione – ha sempre camminato sulla via conduce alla vita e non su quella che porta alla perdizione nel fuoco dell’inferno. Chi guarda il Crocifisso sa che la sola via della vita è la sua croce. Ora se Cristo Dio, Cristo Signore, ha percorso la via della croce al fine di portare se stesso nella purezza e verità della sua umanità nel regno eterno del Padre, anche il cristiano che vuole ammaestrare gli uomini sulle realtà ultime, deve camminare giorno dopo giorno sulla via della luce e non delle tenebre. Lazzaro, il povero, è vero maestro che ci insegna la via della vera vita. Lui, sapendo che desiderare le cose degli altri, è peccato contro il Decimo Comandamento, nulla ha desiderato delle cose del ricco. La sua unica aspirazione era quella di poter condividere la sorte dei cani. Avrebbe voluto sfamarsi con le briciole che cadevano dalla mensa del ricco. Avrebbe voluto essere considerato cane tra i cani del ricco. Quest’uomo realmente ci rivela che per entrare nel regno di Dio si deve osservare la Legge in ogni sua prescrizione. Non credo che oggi noi cristiani stiamo insegnando la via della vita agli uomini. Osservare i comandamenti è stato dichiarato impossibile all’uomo. Occorre smetterla con la rigidità dell’obbedienza alla Legge di Dio. Si deve essere comprensivi non con il peccatore, così da aiutarlo all’obbedienza. La comprensione riguarda la stessa obbedienza. Essa non va più chiesta. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia maestro di vita eterna per ogni uomo. 
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